
emmeno il tempo 
di finire la prima 
domanda e l’inter-
vistato  interrom-
pe  l’intervista.  
«Tu dici che sono 

passati  vent’anni  dall’invasione  
americana, ma io non sono d’accor-
do con questo termine:  invasione.  
Preferisco  parlare  di  liberazione».  
Siamo seduti nella hall di un albergo 
di Baghdad, l’interlocutore è un poli-
tico iracheno che lavora alla Com-
missione Sicurezza e Difesa del Par-
lamento ma non vuole vedere il suo 
nome pubblicato «perché alcuni ar-
gomenti fanno ancora arrabbiare i 
suscettibili, non si può parlare in li-
bertà. Anche se poi in privato molti 
la pensano come me. L’intervento 
esterno degli americani ci ha libera-
to dalla  dittatura  di  Saddam Hus-
sein e noi non ce l’avremmo mai fat-
ta da soli. Forse oggi saremmo nelle 
mani di uno dei suoi figli, Uday o Qu-
say, che erano pure peggio di lui». 
Dentro al Parlamento iracheno sono 
in molti a condividere questo punto 
di vista? «Dentro al Parlamento c’è 
una massa di ipocriti. Sono sciiti co-
me me e il loro è un antiamericani-
smo di facciata, senza gli americani 
oggi saremmo nelle celle di Saddam 
oppure in esilio, di sicuro non sarem-
mo qui a fare politica». 

Quando nel 2008 George W. Bush 
– il presidente americano che aveva 
deciso di fare la guerra a Saddam – 
venne in visita a Baghdad, un giorna-
lista iracheno gli tirò una scarpa e il 
video fece il giro del mondo. «Cane! 
Sei un cane!», gridava il giornalista e 
non sembrava il trattamento riserva-
to a un liberatore. Lo sciita risponde 
con un gesto della mano,  come a 
scacciare un dettaglio di  poca im-
portanza: «Quello fu il risultato di 
una sfida, lo sanno tutti che quello il 
giorno prima aveva scommesso che 
avrebbe tirato una scarpa contro Bu-
sh durante la conferenza stampa». 

La grande illusione
Nel 2003 i soldati americani arriva-
rono a Baghdad convinti che la guer-
ra  sarebbe  stata  una  cosa  veloce.  
«Cambiare il regime sarà come sosti-
tuire il microprocessore di un com-
puter, togli quello vecchio e metti 
quello nuovo», aveva detto Douglas 

Feith, sottosegretario alla Difesa e 
consigliere politico di Bush, ed è sol-
tanto una delle molte dichiarazioni 
baldanzose che rendono lo spirito 
di quel periodo. In realtà le cose an-
darono malissimo. 

La prima fase del conflitto durò 
soltanto  tre  settimane  e  l’esercito  
iracheno si dissolse davanti alla po-
tenza di fuoco degli Stati Uniti, ma 
poi  l’autorità  temporanea a  guida 
americana cominciò a infilare una 
serie di errori e nel giro di pochi me-
si perse il controllo di molte aree del 
Paese, soprattutto di quelle a mag-
gioranza sunnita – che per decenni 
erano  state  coccolate  da  Saddam  
Hussein ed erano quelle che aveva-
no più da perdere dal cambio di regi-
me. Da tutto il mondo arabo comin-
ciarono ad arrivare fanatici che desi-
deravano morire combattendo con-
tro le truppe straniere e considera-
vano un onore fare parte di Al Qae-
da, il gruppo terroristico che due an-
ni  prima  aveva  attaccato  gli  Stati  
Uniti. La guerra convenzionale era 
stata vinta, ma al suo posto era arri-
vata una guerriglia infinita fatta di 
imboscate, decapitazioni e attentati 
suicidi  con  camion  bomba  che  si  
protrarrà per otto anni. Invece che 
essere intimoriti  dalla fine di Sad-

dam, le due dittature vicine, Siria e 
Iran, cominciarono ad aiutare estre-
misti e guerriglieri nella speranza di 
infliggere molte perdite all’esercito 
americano impegnato in Iraq. L’opi-
nione pubblica mondiale, che si era 
schierata  con  forza  contro  quella  
guerra ed era molto scettica sulle ra-
gioni che l’avevano scatenata, ades-
so guardava al disastro quotidiano 
con l’aria di chi pensava: te l’avevo 
detto. Bisogna arrivare al  febbraio 
2022 e al tentativo fallito di Putin di 
conquistare Kiev in tre giorni per ve-
dere un errore di calcolo più grave. 

Il momento simbolo della prima 
fase della guerra arriva il  9  aprile  
2003 a piazza Firdous, nel centro di 
Baghdad. Un paio di hotel pieni di 
giornalisti stranieri affacciano sulla 
rotonda, dove i soldati americani ag-
ganciano a due cavi d’acciaio la sta-
tua di Saddam Hussein – dodici me-
tri di metallo – e la tirano giù davanti 
a una piccola folla di iracheni. Oggi 
al centro della piazza non è rimasto 
nulla, c’è un niente pulito, è sparito 
anche il piedistallo e le sentinelle ira-
chene non vogliono che i passanti 
facciano video con i telefoni. Sul pa-
lazzo dirimpetto un manifesto co-
pre la facciata intera ed è dedicato 
al generale iraniano Qassem Sulei-

Ritorno
a Baghdad

Vent’anni fa iniziava la 
guerra di George W. Bush

per deporre Saddam 
Hussein. Siamo andati

nuovamente in Iraq 
per vedere com’è cambiata 

la vita quotidiana dopo
il “regime change”

12 novembre 2003
La strage di Nassiriya

20 marzo 2003
L’invasione

Un camion cisterna pieno 
di esplosivo uccide in 
un attentato 28 persone 
nella base dei carabinieri 
di Nassiriya, di cui 19 italiani 
e 9 iracheni

Con l’operazione Iraqi 
Freedom inizia l’invasione. 
Il 9 aprile cade Baghdad e la 
statua di Saddam è abbattuta. 
Il 1° maggio Bush annuncia: 
“Missione compiuta”
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5 febbraio 2003
Powell all’Onu

Milioni di persone marciano 
contro la guerra in più di 600 
città. Guidano il fronte 
diplomatico la Francia di 
Jacques Chirac e la Germania 
di Gerhard Schröder 

Il segretario di Stato Usa 
Colin Powell mostra 
all’Onu prove false 
dello sviluppo di armi di 
distruzione di massa da parte 
dell’Iraq di Saddam Hussein

N

lLa prima pagina di Repubblica
“I marines entrano in Iraq” titola 
“la Repubblica” il 21 marzo 2023

15 febbraio 2003
In piazza per la pace21

Baghdad 

Le tappe
Dal dibattito all’Onu
alla svolta di Obama 

20 marzo 2003 - 20 marzo 2023

La caduta
Un soldato 
americano 
osserva cadere 
la statua 
di Saddam 
nel centro 
di Baghdad, 
il 9 aprile 2003

dal nostro inviato Daniele Raineri 
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mani, che si occupava delle opera-
zioni clandestine in Medio Oriente 
per conto dell’Iran e fu ucciso da un 
drone americano nel gennaio 2020 
sulla strada dell’aeroporto di Bagh-
dad. Si chiama marcare il territorio: 
chi passa a piazza Firdous nei giorni 
dell’anniversario della fine di Sad-
dam Hussein per mano degli ameri-
cani non può fare a meno di vedere 
il leggendario generale dell’Iran.

Un calcio al passato
L’allenatore spagnolo Jesús Casas gi-
ra rilassato e sorridente, in questo 
periodo è illuminato dall’adorazio-
ne degli iracheni. La nazionale di cal-
cio dell’Iraq ha vinto la Coppa del 
Golfo a gennaio e lui era arrivato sul-
la  panchina  soltanto a  novembre,  
tanto è bastato per dargli lo status di 
uomo del destino. «È stato bello ve-
dere la felicità di tutti, se la merita-
no dopo questi anni di sofferenze», 
dice a Repubblica. Adesso punta al 
prossimo Mondiale – «naturalmente 
intendo le qualificazioni, non la Cop-
pa, le qualificazioni sono già un bel 
risultato». Casas sostiene che in Iraq 
c’è  talento  calcistico  dappertutto,  
«è come il Brasile o la Spagna o l’Ita-
lia dove vedi i bambini cominciare a 
giocare prestissimo in strada. La so-
la cosa che va aggiunta è il modulo 
tattico, per battersi alla pari con le 
altre  squadre».  L’Iraq  è  un  paese  
complicato,  com’è  allenare  i  suoi  
giocatori? «Il primo giorno ho detto 
al team: non mi importa se siete scii-
ti o sunniti o curdi, siete la Naziona-
le. Mi hanno ascoltato». 

La vittoria al torneo di calcio più 
importante della regione è stata un 
colpo contro l’immagine stereotipa-
ta dell’Iraq, fatta di debolezza, di im-
potenza e del rapporto di sudditan-
za con l’Iran. Si stanno muovendo 
molte cose. «La Cina si è presa tutto 
il merito dell’accordo tra Arabia Sau-
dita e Iran, ma in realtà gli iracheni 
hanno fatto un gran lavoro di ricon-
ciliazione dietro le quinte, si consi-
derano gli artefici della svolta e ora 
non sono per nulla contenti che il lo-
ro ruolo non sia stato riconosciuto», 
spiega a Repubblica il generale italia-
no Giovanni Maria Iannucci. Iannuc-
ci è il comandante della Missione Na-
to in Iraq, che tra un paio di mesi pas-
serà agli spagnoli, e considera il Pae-
se un posto strategico per ragioni di 

sicurezza, politiche, economiche e 
di posizione. «È nel nostro interesse 
seguirlo con attenzione, l’ho detto 
al presidente del Consiglio Meloni 
quando è venuta a dicembre». 

Il generale dice anche che fra i co-
mandanti iracheni si parla – per ora 
soltanto a livello di ipotesi lontana – 
di una possibile partnership con la 
Nato e la cosa ha creato attenzione, 
soprattutto adesso che le adesioni 
alla Nato sono diventate una scelta 
di  campo  precisa  nell’ordine  del  
mondo. «I soldati iracheni sarebbe-
ro utilissimi come partner della Na-
to, se ci fosse una missione in questa 
regione sarebbero molto adatti a for-
mare un contingente». In Iraq gli ita-
liani hanno buone connessioni con 
le forze di sicurezza, il comandante 
della polizia federale irachena è ap-
pena stato in Italia per organizzare i 
suoi uomini sul modello dei carabi-
nieri – “carabinieri” è una parola ita-
liana conosciuta bene in Iraq – e co-
me addestratori gli italiani sono con-
siderati fra i migliori. Anche qualco-

sa di più. Gli incursori del Nono Reg-
gimento Col Moschin, le forze spe-
ciali italiane, sono impegnati in atti-
vità di cosiddetto mentoring duran-
te le operazioni contro i resti dello 
Stato  islamico,  nel  nord  dell’Iraq.  
Vuol dire  che escono dalle  basi  e  
prendono parte da vicino alla cam-
pagna permanente dei militari ira-
cheni per eliminare i terroristi. 

A casa degli sconfitti
A un’ora di strada da Baghdad c’è 
Falluja, ex capitale dei fanatici sun-
niti che combattevano contro i sol-
dati americani e culla, assieme alle 
altre città della regione di al Anbar, 
di quello che poi diventerà lo Stato 
islamico. All’epoca si calcolava che 
non potessero passare più di quaran-
ta minuti senza un attacco. Per an-
darci oggi si prende un taxi condivi-
so e poi si viaggia dritti quasi senza 
controlli né posti di blocco. C’è un 
senso di normalità totale mentre dai 
finestrini  sfilano  i  luoghi  che  nel  
2004 occupavano i notiziari di tutto 

il mondo: il cavalcavia dove l’anten-
nista americano Nicholas Berg, che 
era venuto in Iraq per lavorare co-
me civile, fu trovato appeso per i pie-
di, senza testa e con indosso una di-
visa arancione da detenuto. Era sta-
to decapitato davanti a una teleca-
mera dal leader dei terroristi in per-
sona, il giordano Abu Mussab al Zar-
qawi. C’è il ponte di ferro sull’Eufra-
te dove quattro contractor furono 
fermati, linciati e appesi anche loro. 
C’è il quartiere Al Jolan, appena a 
nord del ponte di ferro, che all’epo-
ca faceva da base per Zarqawi e per i 
suoi combattenti stranieri. «Me li ri-
cordo, venivano da ogni luogo, c’era-
no anche russi e ceceni», dice Ibra-
him, un professore universitario di 
teologia. Ibrahim fu arrestato dai sol-
dati americani quattro volte, e sem-
pre rilasciato nel giro di poche ore, 
poi nel 2014 venne arrestato anche 
dallo  Stato  islamico,  ma anche in  
quel caso riuscì a cavarsela.

Vuoi sapere cosa è cambiato da al-
lora a oggi a Falluja?, chiede. «La cit-
tà è diventata meno religiosa. Inse-
gno in un college islamico, ma ades-
so le cose vanno meno bene perché 
ci sono meno iscritti. È come se la 
gente si volesse dissociare dalla reli-
gione dopo che gli è stata imposta 
con la forza, c’è meno attaccamen-
to, chi va in moschea sta a guardare 
Instagram sul  telefono durante  la  
predica e non vede l’ora di uscire. La 
gente fa anche meno caso ai segni e 
alle bandiere degli sciiti: un tempo 
saremmo usciti a strapparle, adesso 
ci comportiamo come se non le ve-
dessimo. Il riferimento è ai vessilli 
verdi che i soldati iracheni, spesso 
sciiti, appendono per segnalare il do-
minio sugli abitanti di Falluja, che 
sono orgogliosamente sunniti. «Gli 
americani hanno rovinato tutto». 

È venerdì, da vicino arriva il suo-
no potentissimo degli  altoparlanti  
della moschea al Hadra al Muham-
madiyah che trasmettono in diretta 
le parole del predicatore. «Era la mo-
schea dove si riunivano i volontari 
stranieri che erano arrivati a Falluja 
con Zarqawi. Conosco il predicatore 
che sta parlando, nel 2003 e 2004 
raccoglieva fondi per i guerriglieri». 
Il tono della predica è minaccioso e 
pieno d’enfasi. Ma sta dicendo che è 
importante andare a trovare i pro-
pri genitori. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo l’annuncio del 
presidente Obama, gli ultimi 
soldati lasciano l’Iraq. Ma il 29 
giugno 2014 da Mosul il capo 
dell’Isis Abu Bakr al-Baghdadi 
proclamerà il califfato

24 marzo 2008
Il clerico sciita

10 gennaio 2007 
Il “surge” statunitense

Mentre infuria la guerra 
civile con i sunniti, le milizie 
del clerico sciita Muqtada 
al-Sadr attaccano le forze 
americane e quelle irachene 
a Bassora e Baghdad

Davanti agli attacchi dei 
ribelli, l’amministrazione di 
George W. Bush decide il 
“surge”, l’invio di altri 
20mila soldati in Iraq, 
perlopiù a Baghdad
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Viene ucciso dagli americani 
Abu Musab al-Zarqawi, il 
leader di Al Qaeda in Iraq, 
che da quasi due anni 
compie attentati contro 
occidentali e sciiti 

18 dicembre 2011
Il ritiro di Obama10

La “Cbs” mostra per la prima 
volta le fotografie che 
documentano abusi, torture 
e umiliazioni ad opera degli 
americani nella prigione 
di Abu Ghraib

Saddam Hussein, dittatore 
dal 1979 al 2003, viene 
trovato dalle forze 
americane in uno scantinato 
di Tikrit. Verrà impiccato 
il 30 dicembre 2006

k20 anni dopo Un gigantesco poster di propaganda filo-iraniana sul luogo dove era stata eretta la statua di Saddam

7 giugno 2006
Decapitata Al Qaeda728 aprile 2004

Le torture di Abu Ghraib
13 dicembre 2003
La cattura di Saddam 65

GORAN TOMASEVIC/REUTERS

4.910
Soldati della coalizione
Oltre 4.900 soldati dei Paesi 
alleati sono morti durante la 
guerra in Iraq: tra questi, più di 
4.500 gli americani

110.600
I morti iracheni 
Per l’“Ap”, 110.600 iracheni sono 
deceduti per morte violenta solo 
dal 2003 al 2009. Molti 
di più secondo altri conteggi

Le vittime
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